
IN ITALIA 

CasoAcna 

Pecchioli: 
«Basta 
coi veleni» 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIER OIORQIO BETTI 

tea ALESSANDRIA. Chi subi
sce l'ingiustizia dell'inquina
mento non perde solo la salu
te. «Bere, nuotare, annaffiare, 
Irrigare, lavare, remare, ba
gnare, cucinare, ' lavorare, 
spruzzare: con Acqua non 
con Acna». Stampato su un 
grande striscione siila l'elen
co dei bisogni e diritti più ele
mentari che in Valle Bormlda 
non sono esercitabili perché li 
c'è l'Acna Montedison di Cen-
glo che continua ad avvelena
re Il fiume. 

Lo striscione apre II corteo 
che è partito dai giardini della 
stazione ferroviaria e percorre 
le vie del centro cittadino pre
ceduto dagli sbandieratoli di 
Morta» nel costumi d'epoca. 
In testa camminano I dirigenti 
piemontesi del Pei, una dele
gazione dell'Associazione per 
la rinascita della Valle Borml
da che ha aderito all'iniziativa, 
un gruppo di sindaci tra cui 
quelli di Bistagno, Cassine, 
BoFgoratto, Castelnuovo. 

•E passalo quasi un anno -
ricorda Ugo Pecchioli nel di
scorso che conclude la mani
festazione - dal decreto che 
ha dichiarato la Valle Bormlda 
area ad elevato rischio am
bientale. Un fatto importante, 
dovuto principalmente alla 
mobilitazione della gente e 
all'iniziativa parlamentare del 
Pel, non seguilo però da atti 
coerenti». 

•E saltala la scadenza del 
31 luglio per l'elaborazione 
del piano di risanamento - ri
corda Pecchioli -, rinviata al
l'ormai Imminente 30 ottobre 
(e sappia il ministro che non 
saranno tollerali ulteriori rin
vìi). E soprattutto è saltala la 
necessaria contestualità fra 
plano di risanamento e Inter
vento risolutivo sull'Acne che 
può continuare a riversare i 
suol veleni nel fiume, nell'at
mosfera, nel suolo e nel aotto-
auolo». 

La chiusura cautelativa si è 
rivelala nlent'altro che un 
espediente .Inefficace, un 
compromesso di basso profi
lo fra posizioni contrastanti in 
seno al governo. Autorizzan
do la ripresa dell'attività senza 
che nessuna causa del degra
do ambientale fosse stala ri
mossa e senza una seria inda
gine conoscitiva, in pratica il 
governo ha concesso una pro
roga all'azione Inquinante 
dell'Ama. 

«Chiediamo al ministro 
dell'Ambiente - prosegue 
Pecchioli - di rivedere le sue 
decisioni. Si accertino subito 
le lavorazioni inquinanti che 
non sono recuperabili a com
patibilita ambientali e per esse 
si decida la chiusura. E i pro
grammi di intervento siano 
falli unicamente su quelle la
vorazioni che sono riconduci
bili a effettiva sicurezza e per 
realizzare riconversioni e so
stituzioni produttive. Questo 
obiettivo è pregiudiziale per 
dare credibilità al piano di ri
sanamento e salvaguardare 
l'occupazione». 

C'è cèrtamente una con
traddizione reale in Valle Bor
mlda: le popolazioni vogliono 
che siano bloccate le fonti av
velenate, I lavoratori vogliono 
lavorare, «La contraddizione 
- afferma ancora Pecchioli -
può e deve essere governata 
con scelte sicure e lungimi
ranti che assumano il vincolo 
della integrità dell'ambiente e 
delle persone come priorita
rio e contemporaneamente 
sappiano garantire l'intangibi
le diritto costituzionale al la-

Torino 

Ucciso 
nel giro 
della droga 
sa* TORINO. Cosimo Fran
co, 32 anni, originarteli Ca
mini (Reggio CalabriaSPè sta
to ucciso a colpi di pistola 
mentre si trovava In uno stu
dio di elaborazioni di dati 
contabllr situato in via Pey-
ron, 33. A scoprire l'omicidio 
è stata la polizia, avvertita da 
alcuni vicini che aveiamo sen
tilo gli spari e, MI. vfffi fuggi
re a piedi un uomo alto, vesti
to con una giacca a vento ver
de. 

La vittima - che è stata col
pita da quattro o cinque 
proiettili, sparati da breve di
stanza - era nota alla polizia 
perchè già implicata in truffe, 
estorsioni e traffico di stupefa-

. centi. 

A Palermo contro la violenza 
grande manifestazione di donne 
conclusa nel teatro «Biondo» 
dalla presidente della Camera 

«La vera anomalia di questa città 
è il prepotere criminale» 
«Far dimettere i mafiosi 
sarebbe compito dei partiti» 

lotti: «La mafia è un anti-Stato» 
Tante, di ogni età, c o n i capelli grigi o c o n i libri 
sot to il braccio, venute d a molti centri de l Sud. C'è 
stata ieri a Palermo la manifestazione delle d o n n e 
•per vivere libere dalla mafia e dalla violenza», 
conclusa al Teatro Biondo dalla presidente della 
Camera, Nilde lotti. «Questa battaglia - ha detto la 
lotti - è simile a quella contro il terrorismo, ma più 
complessa e difficile». 

DAL NOSTRO INVIATO 

tael PALERMO. L'Italia è or
mai paese moderno e avanza
to, eppure una parte del suo 
territorio nazionale non può 
dirsi libero, ha detto la presi
dente della Camera Nilde lotti 
concludendo la manifestazio
ne delle donne contro la ma
fia al Teatro Biondo. «Non è 
libera - ha spiegato - perchè 
pesantemente condizionata 
da un anti-Stato che ha assun
to, anche con forme di aperto 
terrorismo, grande peso poli
tico ed economico, sociale e 
finanziario. Regioni-chiave 
del Mezzogiorno sono occu
pate da un vero contropotere 
che decide non solo la morte, 
ma anche II destino, il tipo di 
vita, le condizioni e i rapporti 
sociali di intere collettività». 
La battaglia da combattere, ha 
detto ancora lotti, «è simile, 
ma più difficile e complessa di 

?nella contro il terrorismo. 
lù difficile per l'incidenza, 

per la penetrazione delle 
grandi organizzazioni mafiose 
nella vita economica, politica 
e civile di intere zone del pae
se. Più complessa per la sug
gestione che mentalità e at
teggiamenti tipici della mafia 
hanno ancora nel senso co
mune degli strati più indifesi 
della popolazione». Perciò, ha 
aggiunto, «voglio qui rompere 
un lungo riserbo sugli ango
sciosi momenti che anctrio 
ho vissuto» a causa delle pole
miche che hanno coinvolto 
magistrati impegnali sul fronte 

antimafia. «È un successo del
la democrazia italiana - ha 
concluso - che il Consiglio su-

Eerróre della magistratura ab-
ia fatto suo l'allarme di chi 

paventava un'attenuazione 
dell'impegno antimafia, e ab
bia garantito a magistrati fede
li al loro dovere di poter eser
citare pienamente le loro fun
zioni». 

lotti si è espressa anche sul
la cosiddetta giunta anomala 
di Palermo. «Dove sta l'ano
malia? - si è chiesta -. Ano
malo è il fatto che uomini e 
forze democratiche di varia 
estrazione politica e ideale 
abbiano accettato una sfida 
immensa? 0 anomalo è che il 
potere legale, in una delle più 
grandi città italiane, sia stato 
confuso per lungo, troppo 
tempo con il potere illegale e 
anche criminale? Anomalia è 
dare finalmente il buon esem
pio a lutti, in primo luogo alla 
gente minuta? O anomalia è 
un modello passato di ammi
nistrazione della cosa pubbli
ca che è stato oggettivo incita
mento all'omertà, alla sopraf
fazione, alla violenza, alla de
capitazione dei vertici istitu
zionali e del partiti quando es
si si opponevano a questo in
treccio di poteri legali e illega
li?». Nel corso della mattinata, 
incontrando I giornalisti, la 
presidente della Camera si era 
anche soffermata sulle delica
ta questione della pubblicità, 
sollecitata con una petizione 

i l 

?a^sB«. 

,/*M&im\ì; 
da Dp, delle 167 schede della 
commissione Antimafia ri
guardanti uomini politici. «Se 
il contenuto delle schede 
confermasse i sospetti che si 
nutrono - aveva osservato - il 
Parlamento si troverebbe in 
difficoltà, dovrebbe affrontare 
il problema di alcuni suoi 
membri coinvolti come parte 
attiva nella mafia. E purtroppo 
non abbiamo strumenti come 
il principio del ritiro del man
dato parlamentare. Far dimet
tere questi uomini sarebbe 
8uindi compito e responsabi

le dei partiti». La presidente 
ha poi confermato che sarà 
presto legge dello Stato il 

Provvedimento che ristruttura 
Alto commissariato per la 

lotta contro la mafia: «Farò di 
tutto perchè sia approvato già 
nel corso della prossima setti
mana». «So bene - ha aggiun
to - che si teme che TAlto 
commissarialo assuma i carat
teri di una nuova struttura pa
rallela. Ho motivo di ritenere 
però che queste preoccupa

zioni verranno meno, grazie 
alle modifiche apportate in 
questi giorni». 

lotti, che ha ricevuto dele
gazioni di insegnanti, magi
strate, familiari delle vittime 
della mafia, ha ricordalo che 
•la coscienza politica delle 
donne siciliane e meridionali 
si è formata dentro uno scon
tro più acuto che altrove tra 
profitto e condizione umana, 
dentro la necessità e la fatica 
di farsi carico di tutte le assen
ze dello Stalo». Infine, ha ga
rantito il suo appoggio alle 
proposte delle donneVUn pia
no per diffondere nelle scuole 
una cultura contro la matta. La 
richiesta di indirizzare i fondi, 
confiscati alla mafia con la 
legge La Torre, per finanziare 
servizi sociali in Sicilia. Una 
legge per consentire alle don-
neoi costituirsi parte civile nei 
processi di mafia; e iniziative 
per costruire una rappresen
tanza di tutti coloro sinora 
esclusi dalla vita delle istitu
zioni. OA.M.G. 

Macrì è tornato tra i mille fascicoli di Locri 

«Questa assoluzione d ripaga 
di tante anwezze e ingiustizie) 
Carlo Macrì ieri è già tornato al lavoro presso il tribu
nale dì Locri. Venerdì sera il Csm, con una sentenza 
che non lascia dubbi, lo aveva assolto, assieme al suo 
collega Ezio Arcadi, dall'accusa di superficialità nelle 
indagini sulla .morte di Francesco Sergi, deceduto 
nella caserma dei carabinieri di Ardore dopo essere 
stato fermato con l'accusa di essere coinvolto nel 
sequestro Castagno. 

ALDO VARANO 

LOCRI. «Il dottor Arcadi ed io 
- dice Macrì - eravamo tran
quilli. Abbiamo sempre ripe
tuto di avere ta massima fidu
cia net giudizio del Csm. Il fi
nale di questa storia è quello 
giusto e non poteva che esse
re così». Le accuse ai due ma
gistrati, durante la discussione 
al Consiglio superiore che Ar
cadi e Macrì hanno chiesto 
fosse pubblica, si sono rove
sciate appuntandosi sul mini
stro ed i suoi ispettori che le 
avevano formulate ed avalla
te. 

Macrì è ora davanti al suo 
tavolo colmo di fascicoli, pro
babilmente anche quelli che 
molti inquilini dei palazzi del 

potere della Locride avrebbe
ro preferito venissero affidati 
in mani più accomodanti. Ha 
ripreso ad interessarsi di omi
cidi, sequestri di persona, ille
citi amministrativi: le ordina
rie storie quotidiane di que-
sla'area ad alta intensità ma
fiosa dove è ampia la zona grì
gia in cui si mescolano gli in
teressi dei clan di mafia e 
quelli del clientelismo. Su co
me fare giustizia qui è esplosa 
la polemica ed in questa pole
mica la morte di Sergi è stata 
usala come un'arma per sal
dare i conti ai due giudici im
pegnati e scomodi. 

•Quella di Sergi - dice Ma
crì - è stata una storia che ha 

molto condizionato le vicen
de del tribunale di Locri. Con 
quel caso si è avvelenata l'at
mosfera e sì sono alimentati 
ingiusti sospetti che hanno fi
nito per pesare su tutto*. Sulle 
presunte responsabilità dei 
due magistrati fu montata una 
campagna a suon di interroga
zioni parlamentari, che videro 
attivissimo l'on. Costantino 
Belluscio (elenco P2 di Lido 
Celli), l'avvocato Lupis e, da 
ultimo, l'on. Mellìni del partito 
radicale. Sul caso, ad un certo 
momento, arrivò a tutte le 
persone gioste un rapporto 
del Sìsdi che garantiva l'accer
tamento delle responsabilità 
di Macrì ed Arcadi: scrìtto su 
carta intestata, forte di una so
fisticatissima falsificazione di 
tutte le firme ed i bolli giusti. 
finì per orientare un bel po' di 
gente prima che si scoprisse 
che si trattava dì un falso. Nes
suno ha mai indagato per sco
prire chi lo abbia commissio
nato o confezionato. 

Del resto, proprio in questi 
giorni, le denunce dei due 
magistrati, che hanno ripro
posto per intero il dramma del 

•caso Calabria* dal punto di 
vista della giustizia, sono state 
talvolta rigettate con aria di 
sufficienza ed insinuando che 
tutto corrispondeva ad una 
manovra tesa ad intorbidare 
le acque sulle responsabilità 
dei due nella morte dì Sergi. 
•Sì, quest'accusa ingiusta - di
ce Macrì - è stata spazzata via 
dal Csm. Ma era un'arma 
spuntata perché su) caso Sergi 
non avevamo nulla da temere. 
Del resto, quando abbiamo 
sollevato quello che voi chia
mate il "caso Locri" c'era già 
stata da parte del pg della Cas
sazione una motivata richiesta 
di proscioglimento. Il verdet
to - aggiunge - ci ripaga di 
tante amarezze ed ingiustizie. 
Il resto non dipende da noi. 
Ora potrò anche riproporre la 
domanda di trasferimento. 
Nessuno potrà più dire che 
fuggo per non essere trasferi
to d'ufficio*. Lunedì Macrì, su 
propria richiesta, tornerà ad 
essere sentito dal comitato 
ntimaf ia del Csm sul «caso Lo
cri». Inutile chiedergli perché 
ha cercato questo supplemen
to di audizione: «Quel che de
vo dire lo dirò al Csm*. 

Polemico il ministro dopo la sentenza del Csm 

Vassalli, i giudici antimafia 
e le «colpe» dell'Unità 
• • ROMA. Il ministro delta 
Giustizia Vassalli torna a pole
mizzare con la stampa. Era 
successo al recente convegno 
di Venezia sul nuovo codice, 
si ripete ora dopo la sentenza 
della sezione disciplinare che 
ha mandato assolti i giudici 
calabresi Ezio Arcadi e Carlo 
Macrì, «incolpati* in un proce
dimento avviato dal ministro e 
gestito dai suoi ispettori. 
•Prendo atto - dice il Guarda
sigilli - del ripetersi della or
mai inveterata ed Incoercibile 
abitudine a personalizzare 
ogni situazione anche quando 
essa esigerebbe esami obietti
vi e a fare di ogni procedimen
to una contesa». Vassalli sì 

preoccupa di «rivendicare l'o
pera sempre encomiabile 
dell'Ispettorato de) ministero 
dk Grazia e giustizia e dell'i
spettore Nardi, oggetto di in
giuste valutazioni. A dire il ve
ro l'ispettore mi aveva motiva
tamente proposto di avviare 
oltre atl'a2ione disciplinare 
(che faceva seguito a varie al
tre azioni iniziate dai miei pre
decessori) anche la richiesta 
di trasferimento dei due magi
strati ìn questione. Mi sono 
astenuto dai seguirlo perché -
sottolinea Vassalli - consape
vole del fatto che alcuni magi
strati sono considerati deten
tori privilegiati di ogni merito 
nella lolla contro la mafia, la 

'ndrangheta e la camorra e 
che quindi non vanno toccati: 
un ritornello, quello delta loro 
persecuzione, che ho riletto 
anche sul!" Unità". Ora per 
fortuna anche questa questio
ne è esclusivamente nella ma
ni del Csm che saprà sicura
mente valutaria nel modo mi
gliore». 

Il nostro giornale ha riportalo 
ì fatti. Macrì e Arcadi hanno 
voluto che il giudìzio a loro 
carico fosse pubblico. Non 
sappiamo se anche questo sia 
protagonismo; certo, ha con
sentito di accertare le ragioni 
degli unì e degli altri. E anche 
la presa di distanza assai netta 

del Pg della Cassazione, chia
mato a sostenere l'accusa, nei 
confronti del ministro e dei 
suoi ispettori. Parlare di Macrì 
e Arcadi come di «detentori 
privilegiati* può sembrare 
un'amara ironia: in effetti il «ri
tornello della loro persecuzio
ne» è tutto nelle cronache di 
questi anni. 0 Vassalli non ha 
ma< sentito parlare di don Sti
lo, dell'aw. Lupis, dell'on. 
Belluscio? Spiace che un mini
stro che è anche un giurista 
insigne si attardi a cercar di 
screditare giudici tra i più 
esposti nel, azione antimafia. 
Non ci pare questo un buon 
servìzio alta causa della giusti
zia, in Calabria e altrove. 

Nilde lotti a Palermo pronunci! il suo discorso I I teatro tolta*: • 
fianco, l'imponente manifestazione delle donne contro la mafia 

Migliaia in piazza 
con orgoglio 

DAI NOSTRO INVIATO 

ANNA MARIA GUADAGNI 

avi PALERMO. «Com'è bulla 
a volte la vita. Facevamo le 
nostre cose tranquilli, senza 
clamore, ignorati. E adesso 
eccomi qua, a parlare, io che 
non credo molto al valore del
le parole». Il tono è semplice, 
diretto, emotivo; l'abito Diari-
co, il colore della comunità 
Saman; il viso immobile e te
so. Chicca Roveri, la vedova 
di Mauro Rostagno, parla al 
Teatro Biondo, gremito dalle 
donne che ieri Hanno fatto la 
manifestazione «per vivere li
bere dalla mafia e dalla vio
lenza». .Saman - riprende 
Chicca - si occupa di persone 
che hanno difficolta a vivere; 

soprattutto tossicodipendenti. 
E ora sono piena di amarezza 
per tutto quello che hanno 
detto di noi. La mafia e anche 
questo: complicità, anche 
molto piccole, anche incon
sapevoli... eppure non sono 
disperata» 

Ieri, per le strade di Paler
mo, tante donne, molto diver
se, tutte con un'orchidea ap
puntata sulla giacca. E tante 
ragazzine delle scuole. C'era
no i coordinamenti Cgll, Cisl e 
(Jil e le delegate di azienda; 
c'era i'Arci-donna e l'Udì; le 
donne comuniste, quelle del 
comitato antimafia e delle 
Adi, le ragazze della Fgci. Un 

corteo senza pompa, pero so
lenne sotto il sole, mentre l'al
toparlante suonava la Carmen 
di Bizet. 

C'era molto orgoglio di es
serci: sono venute da Siracu
sa, Catania, Agrigento, Gela, 
Enna, Vittoria, Reggio Cala
bria, Sant'Andrea diConza In 
Irpinia... E c'era anche un 
gran senso di smacco per il 
non esserci: «Per favore scrivi 
che manca il gonfalone del 
Comune di Niscemì, abbiamo 
votato in consiglio perchè ci 
fosse, ma il sindaco democri
stiano Paolo Rizzo non ha 
mandato nessuna rappresen
tanza, nonostante si sia fatto 
per questo pubblicità sui gior
nali», dice Giovanni Di Marti
no, consigliere comunale del 
Pei. 

Sono venuti a Palermo «per 
dimostrare ai mandanti, ai 
collusi, ai complici, che è pos
sibile dire dì no, essere con
tro», ha detto Giovanna Terra
nova, vedova del giudice as
sassinato, al Teatro Biondo. 
Perchè non c'è «un futuro 
possibile» dove domina un 
potere profondamente gerar
chico, violento, sessista. «Con 
il terremoto, in Alta Irpinia, ne 
è venuto un altro - ha raccon
tato Maria Di Guglielmo - i mi
liardi della ricostruzione han
no portato la camorra dove 
non c'era e il commissaria
mento delle istituzioni ha avvi
lito le assemblee elettive e fa
vorito le infiltrazioni». Del re
sto, è difficile stupirsi del fatto 

che più del 40X delle r, 
meridionali non abbia il per
messo di uscire la sera te le 
città ai militarizzano. «Grazia 
Schimè - ha ricordato Lucia
na Cord - è morta In un gior
no qualsiasi • tenia colpa. 
mentre andava a fare la spesa. 
A Gela al continua a sparare». 
E difficile è accordare credibi
lità alla lotta dello Slato con
tro le organizzazioni criminali, 
«se le istituzioni tono schizo
freniche: puniscono chi ti bu
ca e spaccia, ma alimentano t 
mercato della droga e delle 
armi», ha detto Simona Dati* 
Chiesa. 

«Chiedete un Intervento più 
incisivo e decisivo», L'esorta-

• • ' > commissario none è dell'alto e 
per la lotta contro la mafia, 
Sica. Non polendo esserei 
sente, e riconoscendo «K 
è giusto che nessuno oggi tt 
sovrapponga a voi», Sic* ha 
inviato un messaggio atte don
ne. «Stato e tsdeB crvile - vi 
si legge - devono operare In
sieme per identificale la mafia 
per ciò che è: un'o 
zione criminale sanguinaria... 
ogni fprma di residui omerti, 

ancriesoto di'mdlfferenza de
ve estere spezzala: la mafia 
non ha inai dato lavoro e nes
suno, protetto Misurò, nona! 
è mai sostituita in nulla alto 
Stato...». Indubitabile che ci si 
debba battere con convinzio
ne - come chiede l'alto com
missario - contro questa Idea: 
r u difficile sostenere ohe mal 

stala vera. Lo Stato, ahimè, 
non ha la coscienza tranquilla, 
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